
LUNEDI’ 10 GIUGNO 2024 – FERIA (v) 
 
Dal Vangelo di Gesù Cristo secondo Matteo 5,1-12. 
 
In quel tempo, vedendo le folle, Gesù salì sulla montagna e, messosi a sedere, gli si 
avvicinarono i suoi discepoli. 
Prendendo allora la parola, li ammaestrava dicendo: 
«Beati i poveri in spirito, perché di essi è il regno dei cieli. 
Beati gli afflitti, perché saranno consolati. 
Beati i miti, perché erediteranno la terra. 
Beati quelli che hanno fame e sete della giustizia, perché saranno saziati. 
Beati i misericordiosi, perché troveranno misericordia. 
Beati i puri di cuore, perché vedranno Dio. 
Beati gli operatori di pace, perché saranno chiamati figli di Dio. 
Beati i perseguitati per causa della giustizia, perché di essi è il regno dei cieli. 
Beati voi quando vi insulteranno, vi perseguiteranno e, mentendo, diranno ogni sorta di 
male contro di voi per causa mia. 
Rallegratevi ed esultate, perché grande è la vostra ricompensa nei cieli». Parola del 
Signore 
 
MEDITAZIONE 
San Bonaventura (1221-1274) 
francescano, dottore della Chiesa 
S. Bonaventura di Bagnoregio, Le Fonti Francescane LEGGENDA MAGGIORE (Vita di 
san Francesco d'Assisi), cap. 7 (Traduzione di Simpliciano Olgiati) 
La perla di grande valore 
Tra gli altri doni e carismi che il generoso Datore concesse a Francesco, vi fu un privilegio 
singolare: quello di crescere nelle ricchezze della semplicità attraverso l'amore per 
l'altissima povertà. Il Santo, notando come la povertà, che era stata intima amica del Figlio 
di Dio, ormai veniva ripudiata da quasi tutto il mondo, volle farla sua sposa, amandola di 
eterno amore, e per lei non soltanto lasciò il padre e la madre, ma generosamente distribuì 
tutto quanto poteva avere. (Mt 19,21) Nessuno fu così avido d'oro, quanto Francesco della 
povertà; nessuno fu più bramoso di tesori, quanto Francesco di questa perla evangelica. 
Niente offendeva il suo occhio più di questo: vedere nei frati qualche cosa che non fosse 
del tutto in armonia con la povertà . Quanto a lui, dall'inizio della sua vita religiosa fino alla 
morte, ebbe queste ricchezze: una tonaca, una cordicella e le mutande; e di questo fu 
contento. Spesso richiamava alla mente, piangendo, la povertà di Gesù Cristo e della 
Madre sua, e affermava che questa è la regina delle virtù, perché la si vede brillare così 
fulgidamente, più di tutte le altre, nel Re dei Re e nella Regina sua Madre. Quando i frati, 
in Capitolo, gli domandarono qual è la virtù che, più delle altre, rende amici di Cristo, 
rispose, quasi aprendo il segreto del suo cuore: “ Sappiate, fratelli, che la povertà è una 
via straordinaria di salvezza, giacché è alimento dell'umiltà, radice della perfezione. 
Molteplici sono i suoi frutti, benché nascosti. Difatti essa è il tesoro nascosto nel campo del 
Vangelo: per comprarlo, si deve vendere tutto e, in confronto ad esso, si deve disprezzare 
tutto quello che non si può vendere ”.  
 
 

 


